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Frchéj6^ftr.ncj-j»t>-^cfj 
rf termh mólto ftu c.i li 
mi frutti che ne U nueita 
ne fònoCquaf nuo»i patti) da 

1 I natura prodotti , ancora che 

I tutta la perfettione loro mnhah' 

hiarutj ^ che apfuXto accerbetti 
da ro7i^ ^ Ignote perfine Jìano pr^entàtì, che non fi 
hopoie^UiUi che in abbondane ne tempi caldi ueh^o^ * 
no del tutto ff agionati e’ maturi ^ con piu dehcateìt^ 
da familiare e pulita mano colti e donati . Per epueìh 
ho ioCgentilifsimo uirtuoffsimo Sig.GÌulio patron 

mio) pr è fi animo dà prefintdrtà V, S. una mia picco- , 
y la faticala (juale fono fiato ricercato e' corretto a da- 
re fiore, ejua/i un primo acerbo frutto colto da ro'fjcd e* 
mal pulita mano ne l’incolto Orticello del mio debole 
ingegno , Non dubitando ( per quella che ho detto) che 
atgeuerefo e corteftfsime animo uojlro la non pa per do 
etere effer: ne la (ita roastfit^ accetta e’grata,Jll che 
fare, più prontamente ancora m’ha finto l’haucre let 
(0 ^rtaxerfè Re:e’ almgradi huomini già talhora^ 
ejferji dilettati de l’afre e roche uoci di huomini ro:tJtjt>. 
e uolentieri haunre afcoltato,i fiumi ^ i canti mal co- 
fofii()p infòaui,per potere meglio poi giudicare i doli 
afsinùe finerie’ con maggiore attentione udendogli 
pigliarne piacere. fJauendo io dunque già l’anno, 
)i. delmefe di Aiarzg-neìlonoratifsima x^cademut 
fiarentina,Jò^a m Sonetto dt /li.Francefco Petrat- 
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ÌKUrfua$4t 
■r/tijuefro mior. 

t>d.y.s.h ,^ . •*.. —0 (Sf^ nor )u>[>ilifwu> cpti 
le ( 2 " infinite partir Aro ) mecufptedejimo 
t!4tte q^e'tle forti di nobiltà di ck' lo parlo, 
in ktj /•regola adunque che con quella, beugwJhmÀ 
humanijiima fua natura che a eia mi na indotto 
accetti la proteiéfa del animo ,e mi feuf apprfo di (èt 
non fendo lapicciol cofa degna de fuoi gran menti, il 
che facendo mi fard buona ( 2 " utilijhma cagione di 
pigliare animo e di tentare cofi ma^iori , (2" co/i de* 
Ji%'ro[ò ch'ella mi comandi Je bacciola mano , adì. ti, 
^ aprile. _ 

* ••• • ^ ^ 

SimotKdeUjBàrbdddfe/cUf, 









(Tcoini 
“ó\,è^cola molto pé^ 
4lYicol< /lllafcw- 
* ret'f' jccre-, spi- 
gli 4** vigore *a • 
rherbe inutili ; 
e’ che non fblo 
non appoVtano 
frutto alcuno, ' 
ma che etiandiò 
ne tolgono quello che già è nato nel cam*- 
po coltiuato,e’ feminato, peroche elle mok 
tiplicando affogano , e’ {perdono quel che 
con tanta indultria,€’fatichà fi prepara,e’de 
fiderofamentes’afpcttapcr la necefsitàdel 
ùiueféVe* rendono la terra che prima eri 
lieta e’fcc 6 da,fterile,(pinofàj & al tutto hoif 
rida e’ vile. Così è pericolofilsimo ancora 
il’làfciare moltiplicare^e’-pigliare piede al!é 
male opinioni, già nate e’ diuolgatè ne le 
menti de gl’huomini; La onde habbino 
poi ad offufcare quelle che fono piu ragio^ 
heuoli,e’migliori , e’ feppellire la fincera e* 
pura verità i però con ogni induftria que- 
lle tali fi debbono cercare di leuar'via,e’ ve^ 
derc di eftirparle • e quelle principalmente 
die hanno origine e’ fondamento fu l’auto- 
rità di coloro, che fono ftimati,e’ riueriti da 
gl’huomini. Onde io Magnifico & Eccel 
lentifsimo Sig.Confolo> Gcncilifsimre'Ko 
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bnjfsìmiVditori^miron pre 
non piccola importanza : che » 
che conyoftraT lodisfattione^^i 
io lo conduca ì quel* termina; chi u 



jo. 

E quello fi è che io mi ho pollo in a limo 
di voler’ ragionare fra tanti nobili ingegni; 
quanti fono bora in quello luogo, della ve- 
ra.NobiItà di quella rara, & immortarDoti 
;oa , tanto amata dalnollro diuin Poeta M# 
Francefeo Petrarcha , (ponendo il fonetiQ 
iihcdice; ^ ’ i* . 

‘ j 



jn Nol/il ftn^u(,uiu httmiU e 




perlcuaruia(fe mene fari dato il . potete > 
la falfa credenza^e' la popolare, Volgata e’va 
na opinione, che di quella 'ombra di funi- 
mo tanto (limata da gl’huomini è tenuta, c* 
dimollrare non folamente qual fuljiucra 
Nobiltà lua , & in che confillelTe ; ma qual 
fiA-anchora e* doue confida la vera Nobiltà 
-dffgChuominijlècondo le ragionile fautori 
là tkigli (crittori , piu degni di fede. 
poj-fei^ quedo mi è forza cominciare vn po 
co piu adietro , & ordinare quedo mio di- 
fcorlò ,e’ queda mia fpofitione, diuidenda 
la in tre parti; E’ prima dichiarare quello 
che fia Nobiltà; Dipoi vedere qual fia la 
licra/C degna Nobiltà ; E’ nel terzo & ulti- 



‘ ->4t'-^'ar2ndo ifSofletto moftrar? 

iiltà dì Madóna Laura. Hor’vdi* 

^ o.e’datemi vi prego benigna j 6 

«nza* 

: ■ ) 

/» A uitd qitetà / , ; i 

£ts»dlta intelletto un furo Cort ;; 

Frutto femleM fui pùumtl fiore _ ^ 

e' in affetto fensofi anima lietd 
Maccolto hd in quefla Donna il fto pidnetd 

gazili Re delle Utile ^ il ùerohonore , 

/.e dt^n; lodi fil^rdh presiedi uaLre ‘ . 

' ch’e da (fancdre o^ni dim» Poeta i 
^yfmor s'e in lei ton hcnèUàde amianto, ' 

Con Ulta naturd le hdbito adorno, ‘ 

JET un atto che pdrla con fìleAti» 
t* non fo chéjié^t octhfche in un plinto 
PUÒ fdrchiard Id notte jOfcuro il giorno t. 
il Mele amaro, ^ addolcir l'njjentio. 

I 

Inforno alla dichiaratioiie di cjuefta nolj:l 
tà,s'ha primamente da con fi derare, e’ fap t* 
re, che fi come fon molte,è varie le forti cL-ri 
le colè, che fon dette eflèr’ nobili > cofiipa.'^’- 
mcntCjfon Varie,& aflai l’opinioni di^ìnr'v 
che n’hanno parlatole’ fcritto^ Peròchc no*> 
è fpctie nelfuna,fia le cofe che la natura,*/ 
Dio hanno creato, che in qualche fuarpancy 
non pigli c’ non riceua il nome di nobiiri 
e’ quelto^manifelìamente polsiamo vederi 
4if(rorrcndo per tutte k cofo così lèmplici^ 

a iiii 
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come compofte » così animitCi’ 
nimate ; così ragioneuoli, còme 
uoli. • - 

Cominciandoci adunque da k 
(empiici , come fono grElementi,<-iì 
l’Ariad’Acqua, c* la T erra; noi tn)ui‘> -uò ne 
la fpetie della Terra .,vna forte dicflaòlTer* 
chiamata nobile,ò perch’ella fia piu antica, 
cioè perche ne diluui vniuerfali ha prima ri 
mafta fcopcrta da racqiic,e’prima comincia- 
ta ad habitare , come fti l’EgittOje’la Tarta- 
ria,chc fecondo ne narra Giuftino Storico, 
contendcuano infieme de la nobiltà ; ò per- 
ch’ella produchi frutti piu degni, ò perch’el 
la habbia in le maggior’ virtù :.,cpme lì leg- 
ge della Terra nobililsima diLemno Ifola, 
laquale ha virtù grandifsimacótro ad ogni 
forte di veleno; onde anticamente la. im- 
prontauano col figillo confcgratoa’ Diana, 
c’ chiamauanla Terra figillata» . 

Ne la fpetie de l’Acqua ancora vna forte 
di-efla èdetta eflere piu nobile d’unaltra, 
fecondo che nel genere fuó è migliore^ co- 
me l’Aatqua de fonti di quella delle paludi, 
c’ fra -le fontane ancora fon dette piu no- 
bili, quelle che hanno in loro maggior’ vir- 
tù; come fono il famolb fonte d’Epiro,di 
che fi legge,che Ipegne le fiaccole accefe, & 

' acceudelefpente. E’ le due fontane di Sar- 
digna,i’une delle quali fà fterili gli Ani- 
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ndi che ne bcono , é Taltra fe- 
■'Aerili j& altre forti infinite d’Ac- 
ugni nobili, c fagrati, hauuti in 
■'«•^onorè apprclTo de gl’antichi . 
t' *limc) li dice deirElemento dcU’Aria* 
e di qiiel del Fuoco. 

Nelle colè compofte e’matcriali pure, ma 
inanimate, chiamiamo vn Metallo^ vn mine 
rale,e’vna pietra nobile, & vn’altra vile; co- 
me l’Oro,c l’Argento nobile, il Piombo,c’l 
Rame vile;il limile auuiene delle pictre,deb 
le quali alcuna li dice eflcr nobile , e pretio- 
fa , come uno Smeraldo , vn Rubino , c vn 
Diamante , & alcuna nò , come vn peSzo di 
pomice, E fra quelle anco vna piu nobile 
d’unalcra nel genere fuo ; come nel genere 
de l’Agate era quella nobilifsima,che porta- 
ua Pirro R,e degrEpiroti, legata in vn Ancl- 
lo,laquale,come rifèrifee Plinio,non da far 
te, ma dalla natura era intagliata, c fcolpita 
de rimagine delle noue Mule tutte diftinte, 
e d’ Apollo con la Lira,cofa rarifsima inna- > 
tura, e di limili altre che fi legge. 

Fra le cofe Animate poi,fon varièTorti di 
Herbc,d’Albcri,c d’Animali chiamati i^jbi- 
li,come è il Dittamo herba nobilifsima, 
cóla quale Venere medicò il fuo figliuolo 
Enea, fendo ferito, ritrouata da Cerui ha- 
uer virtù di cauarfi le faette , mangiandola, 
come diccPlinio,dific Virgilio. 
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>» NontUd fera ine^nit4 capri s ' ^ ,, 

>• GramÌMiatnt (ergo ualucres hefé'rcfy" 

Ef come fono altre herbe infi nit» 
c piante conofciiitc da medici ; ira ic ^nali 
quella nobil canna che produce il Zuchero, 
chi.imato da gl’antichi Mele Indojdella qua 
, le dille Varronc* I 

»» tndìca neri magno nimìi arbore crefat %^randoi , 
s» jUms è Itntii crefcif raMcf^tts humor , 

t» Ditlcia cui aequeantjhcco confejulere meGd - 

Tanto apprezzata ncl’ufo co.ntlnuo de- 
grhuomini> c nelle dclitie^di ricchi, il 
nobilifsimo Balfitmo erarilsiraojperche cd 
me dice Plinio , fi troua follmente in dui 
horti regii nella Giudea ; nato , c prodot- 
to dalla natura ( oltra le altre tante uir - 
tù che gl’ha) per vngeree, facrare gli Re . ; 
La felice pianta di Media, da noi forfè chia 
^ata il Cedro! nobile & eccellente, per 
mVaftare gl’incanti, le malie, e gl’altri mal(^. 
htii^comc dice Virgilio)c refifterc a veleni» 

Medi* ftrt triifes fUccotj far damjjfkporem 

jy Falicis mali i quo non prafentim uUum ' 

,, pocul* fi quando fàue infecere nouerc* 
Mtfiueruntj, herbao, (x mnoxia leerba 
” ,yfuxilÌMip '>dMf,C7' membra agit atra'yenen*4 



n 

.grAnìmali^'ancóra diciamo nòbile 
jcomc dìiTe ilDottifsimo Monft*? 
rV’ ' , ntl Tuo libro de pcfci Romani, 
parla .o dello Scaro.^ilqualehoggi non li 
titròua piu in quefte'hbftre bande ; Sca^ 

•» rumcnim illum pricnobilcm in Grada pi» 

*» (c^iA , quem Énnius poeta , ob ccccllcn- 
•» fian* louis cerebrura vodtabat. Vn « 
Cane,vn Causilo ancora, è chiamato no- * 
bile, fecondo che nel genere fuo- è ecceb 
lente ; come i Cani Albancfi,che combatter 
no con Leoni,e lùperaogli, & attcrrano> gli 
Elefanti j come narra Plinio di dua che fu> 
ron già donati ad Aleffandro Magno nc flit 
dia ; E di certi altri recita Diodoro Siculoj 
phc appreflb de Battriani, vinca no fìmilmcn 
te i Leonine lacerano le Tigre, animali ferÒT 
rocifsimi e crudeli. Leggefi ancora del Ca 
«allo di Caio Celare *.e di quello'. d’Aleflanr . 
dro Magno, l’uno e Kaltro clserc Rato nobi c« 
lifbimo, e raro : ne haucr mai patito d’eflere 
caualcati da altri che da loro , Fimo dicano 
haucrehauuti ipid dinanzi fimiliaqué’dd 
rhuomo,c l’altro il capo di Toro, con certi 
cornicini in fronte, c per quello chiamato 
Bucefalo; al quale morendo in India AleHaiì 
dro fece efequie c lcpolcro,& edilìcogli una 
Città in memoria, chiamata Bucefala.dal no 
me del Cauallo ; Benché fuor di quelli rari, 
pe fono altri affai nobili^ come gli Sciti, che 



pi 



coriibationò cb’calci > &ca*ihorfi 
mente, e morto ehe^fia il Cauaiierc 
dono, che non fia l'pogliató dai 
gr-Elefanti ancora, i|ùuni ne iòho /it? 
Clini ignobili. Difl'e Solino parlando di 
quelli che nafconò in queljaparte di'Maifri 
tan ia chiamata Tingitana » Duo corG gei 
nera funt , nobiliorcs indicar* magnitudo^ 
minores Nothos dicunt. Chiamiamo vd 
Falcone nobile,vn altro vile/:ome diccJDati 
tc . il fimile auuieneimtutti glialtri animali^ 
e in tutte l’altre cofe,doucpcr natura fia pitt 
o mcn bontà, maggior,cjninor virtù, o che 
fia f«u,o manco famola c conoiciiita; Dante 
nc i’inferno chiama nobile il Gaftello, doue 
eran’drcnto tanti huomini chiari , e tamofij 
dicendo; * .* i - > 

^ 

Verùmme afte d^un nobile cafieSe b 

Sette Itokv cerchiata dalte. mura. . . . < y » 

t Frale arti ancora manco degne, cmanua 
li per jion dir di quelle che fon dette elTcr Li 
berali,e nobilifsime. Similmente è la Seul-* 
tura,c la Pittura, cl mch’effe fon chiamato 
Nobili, come dice Plinio in quefte parole! 
Dicemus quas reftant de Pidura, arte qiiada 

nobili, tunc cum expetiretur a regibus, poa 
p ulifqve; & alios nobilitate quos elTet digna 
ta poderis tradere. £ nobili fimilmcntit 



quelli • , ki cfercitànoyc nobili Topcte che 

fanP, ( jse fu quello cccdlentifsimo Par- 

^ Efefo, che venne in conren-* 
tion*tcon £eufi> il quale hauendo dipinte le 
Vue ISfìtt) naturali , <ihc gl’uccelli volauano 
per beccarle ; tutto allegro, e gonfiato chiei 
deua a ParrhafioVche lèuafle il veloce feoprif 
ie Ja Pittura fua; non s’accorgendo che il ve- 
« lo era dipinto, & auuiftofi de Tcrrore^vergo 
gnofo concefse la palma a Parrhafio,iIquale 
hauea ingannato l’Artefice fteflb , e non gli 
yccelli,come haueafatto egli. Fu tenuto no 
bilifsimo pittore Parrhafio, per haucr otte- 
nutala palma in quello che c di piu arte,e di 
piu fottigliezza ne la pittura,che fono l’cftre 
mità delle figure,e gl’ultimi lineamcthiqua- 
li<CQme dice Plinio di mente di Pittori rarif 
fimi J debbono finire in vn certo modo che 
promettine qualche altra cofa,c che moftri 
- no antera quello che è occulto . Fra l’opre 
nobilifsime che fece Parrhafio fu vn Demo 
ne che dipinfe a gl’Ateniefi, il quale pareua 
che fi moftralTe vario, iracondo,ingiufto,in 
conftante,clemente,piaceuole,gloriofo>fu- 
pcrbojhumile, manfueto, c feroce; cofe che 
tanto maggiore fanno l’ingegno de l’Artefi 
ce; quanto ch’elleno meno paiono poter fta 
»> re inficme in vn fubietto ftelTo. Sunt & 
>» du 3 j pifturae eius nobilifsim3B(aggiungc Pii 
»» nio parlando pur di Parrhafio ) Hoplitides, 



*» alterifl certaminc ita decurfens* 

»» vidcatur; Alter arma dcponcns» slar« 

(èntiatar. Fuaddunq^Parrhafi oilifsi- 

mo pittore, e’cofi veggiamo quefta voce nò 
bile accoftarlì acofe diuerlè, & haucrvarì 
lignificati. 

I Latini dicano, Nobile Icortum, a una 
Meretrice famofa . e Catullo parlando de 
» rifola di Rodi diflfe j Rodumue nobilcm, 
*» horridam ue Thraciam . Et volgarmente 
tutti quelli che apparifeano fra gl’altrije che 
fono eccellenti, in qualche colà , fi di bene, 
come di male, fon detti nobili,quafi noti, e 
conofciiiti , come fi dice vn nobilXadro , 
quello che fra i ladri fa meglio farevn fur- 
to; come erano i Ladri che deferiue Apuléo 
'nerAfino d’Orp, c quel Brunello, de TArio- 
fto , e del Boiardo . Vno ingegno nobile, 
quello che è piu induftriofo degraltri . Et 
alcuno, dicano , i volgari nobile perche fia 
Ricco, alcuno perche fia di buona ftirpe i & 
alcuno che fia vlrtuofo , e di buon conumi^ 
come in quelle parole dimoftra M.Giouan 
Boccacio ncllaprima Nouella della quarta 
riornata diccndo,»-ra gl'altri vn giouane vai 
letto del padre il cui nome era Giufeardo? 
huomo di natione affai humiic , ma per 
v.irtÙ€per cortumi nobile , piu che altro, 
e finalmente tutto quello che auanza qual- 
che altra colà; c che è faroofo,comuncniétc> 
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è chiarK j >»nobiIe , ancora clic non fòrfi (ia 
coll ch i»; i»'2e ben detto, ma piu tofto faccia 
Confu\Piii^^i nobiltà. 

Onde noi perlcruar la regola che fi tic* 
nc nc vocaboli chc(pcr haucr varia lignifica 
tionc di cofe diuerli)ron detti Equiiioci,ver 
remo a vna dilUnta diuifionc di quello no- 
me nobiltà, per fuggir la confufione,e l’ofcu 
rità , e dar chiarezza alla cola ; e prima dire- 
mo che fecondo il noftro gcntilifsimo Dot 
torc da SalToferrato; fplendorc c lume delle 
leggi, é di tre fpetic nobiltà. 

‘ Vna che efso chiama Teologica, laqual di 
ce elserc, vna qualità fondata fu la Carità, 
per la quale alcuno c grato à Diojma di qu® 
fta per bora nc lalsercmo parlar a frati. 

Vn’altra nobiltà è chiamata da lui natu- 
rale, c quella la diuidc in due parti, Vna no- 
biltà naturale è ( dice ) che conuienc a tut- 
te Icxofè naturali » ragioneuoli , $c irragio- 
neuoli , che è vna certa qualità , & vna cer- 
ta bontà data da natura per la quale vna co- 
fa è miglior c piu eccellente d’ una) tra , co- 
me vn huomojpcr natura piu induftrio- 
fo d’unaltro.vn Cauallo piu forte, e piu 
deliro , o piu veloce d’un’tltro; & vn Leo- 
ne per natura è detto elscrc magnanimo, 
e nobile , & vn Lupo , & vna Volpe igno- 
bili, in qucfla nobiltà naturale della prima , 
fignificatione, . 
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Vn’altra nobiltà natùralc è pr i che cafct 
folamentc nc grhuomini ; ma non in tutti, 
in quelli folo^che Tacquiftano córiumc delr 
la ragion naturale: che confifte nellcvirtù, 
cioè nel’acquiftar quegl’habiti virtuofi*e 
morali, di che parla Ariftotile ne TEtica . 

La terza nobiltà (dice) eflfer chiamataci* 
uilc, della quale fi fa conto nel foro Ciuile; 
che è vna qualità data da colui che tiene il 
principato , per la quale fuor de gl’honcfti 
plebei, alcun fi moftraefler grato & accetto. 

Maquefta diuifione del Dottor noftro 
per non comprendere tutte le mébra, e tut- 
te le fignificationi della nobiltà cinfuffitien 
te, e’da effer biafimataj fi come c da eflcr dan 
nata ancora quefta fua diffinitione della no- 
biltà ciuile (faina la reuerenza di tanto huo- 
mo) per non cóuenirc a tutte le forti deliaci 
iiirnobiltà,comc moftrcrremo,rimettendo 
ci,nó dimeno sépre mai algiudiopiu fano. 

Dice il dottifsimo M. T ullio ne la fua T o 
pica>la quale^ comune vtilità d’ognuno, fa- 
rà tofto fuora tradotta da noi, in quefta no- 
ftra lingua, che è ignoranza c vitio hauendo 
a diuidere,o vero fpartire vna cofà nelle fuc 
parti il lafsarne cofa nefsuna adietro ; come 
fe tu volefsi fpartire le Tutele, farefti igno- 
rantemente ( dicegli ) a lafsarne cofa nelsu- 
nar Ma fe tu fpartifsi la ftipulatione,o le for 
mule de giuditii, no farebbe vitio in vna co 

fa infinita# 
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infinita, cioè che ha infinite parti, laflàrne 
qualcuna indietro^il che farebbe vitio ne la 
diuifione,ne la quale non 11 ha da lallàre par 
ncflimajcffendo certo, e’ ftahilito il nume 
l-p de le parti e’ de le (petie numerabili e’ fi- 
nite, che fon fiotto il genere che fi diuidc. . 

Efiendo adunque il numero delle parti 
di quello genere nobiltà che fi diuide, com- 
prenfib«lc , e’ determinato, e’ non infinito,è 
grande errore neldiuiderlo laifiarneparte 
alcuna, indietro; come dimoftra parimente, 
ildottifsimoBcetioin quel luogo. 

Se tu mi domandi quale è quella parte ò 
quella fpetie di nobiftà,che quefto Eccel- 
lente huomo ha laflata ? Dicoti efler’quelja 
di che pare che anticamente facefsin piu c.ó- 
to che di nefluna altra ; fi come pare che fac- 
cino anco hoggi di; cioè quella che confifte 
ne la llirpe generofa,c’chiara,c’nc la nobjlti 
del fianguc, difinita da Cicerone ne la Topi-r 
calnc(|talguifà. 

. Gentijcs lùnt, qui inter fie eodem nomine 
jfuntjqui ab ingenuis oriundi funt,quorum 
maiorum nemo fieruitutem fieruiuit; Qui ca 
pite non fiunt diminuti . La quafidifinitione 
accenna eder’ (lata di Sceuola Pontefice ; e* 
noi ne laTradottion nqftrad’habbian detta 
C051. Nobili fon quelli che hanno il medeli- 
mo nome infra di loro , che fon nati d’huo- 
mini liberi, de quali neCfun loro anrico è fta 



to (èruo , e* che non hanno mai mutato 
ftato; 

D’un medelìmo nome, dice Boetio Seue* 
fino , come li Scipioni, i Bruti,che non fian 
Icrui ; e’ che i loro Antichi non fiano ftati 
ferui ; perche la nobiltà viene da l’Antichi-i 
tà de maggtori che llan liberi ; c* che ftiano 
ne la famiglia loro, e’ ne la lor calata, per A 
difle,che no n hanno mutato ftaro,percnc fé 
non ftanno ne la calata e ne la ftirpe loro, 
non fon piu nobili . Quella mutatione gli 
lor' perdere la nobiltà, e’ la gentilezza. 

' E’ qui è d’auertire due cofcjl’una cheque 
fti duo vocaboli, gentilezza,e’ nobiltà, fono 
vna colà ftefla > così anco gentile, e’ nobile, 
come dice Dante nel fuo conuito amorofo. 
l’altra che gl’ Antichi intendeuano per la no 
biltà del genere le Imagini , pcròche eglino 
haucano vlanza di ferbare,i ritratti,e’ le fta- 
tiie de loro palTati,pcr poter’moftrar’la chia 
rezza.e’ht nobiltà de loro Antecellbn a’ Po- 
fteri ;& vfauano di portare quelle Imagini 
ne fiinerali,comc dice Plinio nel.39.1ib.e’co- 
me ne fa fede ancora Cornelio Nepore nel 
libro de gfhuomini vaioròlì, & illnftrijl- 
quale parlando di Portio Catone dilfe, pur* 
con la lolita breuità. Imago huius, funcris 
gratia produci folet.Onde Cicerone in mol 
ti luoghi intende le imagini per la nobiltà 
del genere; Dice neToratione della legge 



Agraria al Popolo, volendo moftrarc d’effe* 
re huomo nuouo,e’ non dimeno clscre fla- 
to fatto Confblo. Quemadmodiim cum pc 
tebam , nulli me vobis autores generis mei 
commendarunt , fic fi deliquero,nuIl3e funt 
imagines, qus me, à vobis deprecentur . Et 
altroue chiamala nobiltà, imaginefunimo- 
/à,quando dice contro a* Fifone. Obrepfi- 
fti ad honores,errore hominum , commen- 
datione fiimofàrum imaginum, quarù fimi" 
le nihii habes,prster colorem . E quelli che 
non haue^o indagine alcuna dclorpafsati: 
erano chiamati figliuoli della terra , nati d* 
per loro,& huomini nuoui.comc dice ironi» 
camentencl. vii. delle pillole; Cornelius 
quidem, tuus fàmiliaris , fummo genere na- ' 
tuSjTerrae filius. 

Quefte imagini , c’ quelli fimulacri de 
gl’ Antichi eron chiamati Stemmata , dille 
IuuenaIe,dcridendo quella tal nobiltà. 

Stemmata quid fuciuntjqmd prodeji Poticelon^u 

Sdngnine cenfirhC^ f offendere mltus? 

E da quelle imagini de gl’Antichi penlb io 
che habbino hauto origine l’Arme de mo- 
derni, come l’Arme de le Palle , deH’Aqui- 
la, de Gigli, e’ fimili altre, che Ibn légni de 
l’antiche calate, ornamenti de fatti egregii 
de palsati,e’premii delle virtù . Hor per tor- 

b i i 



narc . Manca la nobiltìk diuifa dal noftro 
Dottore, d’unaltro mtnbro,e’d’unaltrafpc 
tic di nobiltà ciuile dichiarata da Ariftotile 
ncl.5.dcllaPolitica,laquale ancora JchepaU 
rimile alla dichiarata poco innanzi da Cice- 
rone, nondimeno, a’chi ben la confiderà è di 
uerfa ; dice qiiefto nobilifiimo Filofofo par 
landò della nobiltà ciuile , che nobili ibn 
quelli, i maggior’ de quali, fono ftati ornati 
ai ricchezze,© di virtù .E’ non è da dire co- 
me dice Dante nel cpnuito , riprouando la 
diffinitionc di Federigo impatore che le rie 
ehezze non fi ricerchino alla nobiltà, anzi 
che le ricchezze Tono neccfsarie per la no- 
biltà; e’ per quella rriafsime checonfiftene 
la virtù, come vuol’egli che confidala vera, 
e degna nobiltà ; c’quefto, per due cagirmi, 
prima fon nscefsarie, per poter aiutare, fou 
uenire,e difender la rep. nc bifogni ; di poi 
per potere vfare quella virtù, ch.c Confido 
nel dare , chiamata liberalità, laquale fenza 

le ricchezze non fi potria vlàre. 

Ecco addunque qualmente ladiuifiono 
data clal nodro iureconrulto,è infiiftitiente, 
c’ vitio{à,poi che non abbraccia, e nó cópt'é 
de tutte quelle,chc co autorità e’ co ragioni 
(i modrano efsere Ipctiedi nobiltà ciuilù .> 

Hor vediamo vn poco come ladiffinitid 
ne che ei da alla terza Tua nobiltà che do- 
manda ciuile, fia ben data, e pigliamo per 
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fondamento quella regola de Dialetici, che 
dice, La buona dififìnitione doucrficonuer^ 
tire col fuo diifinito i c’ doucrlo pareggiare^ 
cioè non comprendere piu o meno ch'egli (1 
faccia, come dottamente dimoftra M.T ullio 
ne la Topica, laquale trouoefserc tanto uti- 
le,e’ tanto necefsaria ad ogni facilita , quan^ 
to,èil poter’ ragionare di tutte le colè, con 
ragioni,e' probabilmente; che non credo Ila 
nefsuno che non volcfse faperlo. 

Dice adunque per tornare al propolìto,il 
Dottor’ noftro veramente eccellentifsimb. 
fe ben in quello non fon con efso lui , diifì* 
niendo la nobiltà' ciuile* 

La nobiltà è vna qualità, data da colui.che 
tiene il principato,per la quale, fuor' de gli 
honcfti Plebei alcuno fi moftra efserc accet- 
to ; & egli llcfso la dichiara dicendo, dico, 
la nobiltà elser qualiti,conciofia ch’ella pof 
fa uenire,e’ partirli d’iin fubietto,lènza eh el 
fubbietto fi guafti , come fi vcds,d’una don- 
naplebea maritata ad vno huomo nobile, la- 
quale {libito diiicnta nobile, nó elscndo pri* 
ma;e’per il cótrario vna che Ila nobile, mari- 
tàdofi ad vno ignobile, la perde.Cosl vn huq 
mo nobile prefo da T urchi,diuenta feruo c' 
perde la nobiltà, ecco come dicela nobiltà cf 
lèr qualità che può venire in noi,& anco pa^ 

, come fanno 
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tirfijfertzaguaftare il lubict 
gl’altri accidenti feparabili* 



E’ feguitafvna qualità dati)perche bifognt 
che la fia data per mera grada di chi la cócc- 
de,nó eflendo lecito Cfccódo le leggi; a’ ncl^ 
funo.di pigharfela,e’chi s ’ufurpa Thonorc e’ 
la dignità che non meritalo condannano, 
peena facrilegii. Onde ne lcgiie(dice)che có 
fìftcndo la nobiltà ne raccettatione di colui 
che dà la dignitàjla nobiltà cade tal’hora nel 
li ignoranti . Ma confefià bene , che poi che 
tal egualità farà impreifa in vno, che colui an 
dera ,e’ opererà come nobile: peroche quan 
do rhuomo fi conolcerh d’dTTere in grada, 
harà animo di fare molte cofe;e*può que- 
fta nobiltà darfi a’ qualcuno in punto di 
morte ; e’ dice che tal nobiltà no è virtu,per 
che la virtù confifte ne la volontà , 

E’ aggiugne ne la dilfinitionc (data da co- 
lui che tiene il principato)qui dice che inten 
de per colui che tiene il principato, gen crai- 
méte ogn’uno^ò fia Dio che tiene il principa 
to d’ognicofa,e* taPhora coftituifee egli que 
ftc nobiltà, e’quefte dignità módanejcome fi 
legge ne libri de i Re,ò altro principe, ò per- 
fona che tenga il principato, c’che diaolfìdi 
o’dignità , a chi fi fia , onde venga a’ nobili- 
tarIo,fendo Plebeo. 

E’ finalmente dice ne la difnnidone,per la 
quale fuor de gl’honefti plebei alcuno fi md 
ftra efferc accetto, e quefto dico (dic’egli;pcr 
che alcuni plebei fono detti honefti , alcuni 



Vtli;&anGor che ì Plebei honefli (iano piu ac 
certi che i vili, nò però só nobili, s'eglino nò 
fiilTeno piu grati,e* piu accetti a’chi gouerna 
dcgl’altri plebei honefti^e’dico acccttoCdice) 
perche la nobiltà cófifte in quefto,ch’el fune 
riore fi faccia alcuno grato, &accctto;perchc 
àncor’che vno viueffe miU’anni pieno di tut 
te le virtù, e’ che il principe ramalTe fbmma- 
mcnte,per fin che non li dia dignità, e’ che Io 
caui di fra Plebei, non s’intende nobile. 

Quefta fua diffinitione non è vguale al dif 
finito, e’ non fi conucrte leco , anzi è piu ri'* 
ftretta ; il perche ne fegue che nò fia ben da- 
ta, perche come habbiam già detto j la buo- 
na dilFinitione debbe pareggiarli diffìniro, 
e’ non effere maggiore, ò minore di lui; Dice 
prima diffiniendo la nobiltà ciuile^che è vna 
qualità data dal Principe, ò da chi tiene ii 
principato;c’noi trouiamo che ci fono altre 
lòrti di nobiltà ciudi lequali pofTono nó ha 
nere origine da principato nefluno ; ma che 
lìano nate,e’crelciute da le virtù e’ da le ric- 
chezze de loro maggiori,e’de loropallati.co 
me è quella di che parla Arili:, nella Politica, 
e’ queiraltra che adduce M.T.data da Sceuo 
la Pótefice , che cófiltc ne la ftirpe honorata 
c’chiara,come furno,i Fabii,i Marcelli, & al- 
tre fimili generationi di nobili,natid’huo- 
ni liberi, e’che non fiano mai fiati lerui; 
come habbiamo vifio nc la difiinition loro» 






- \ 

S’alcuno mi domandiffe che difFertnii 
fai tu/ra quefte due vitime forti di nÒBiltà J 
cioè fra quella d’Ariftot. è quella di' Sce^ 
uola Pontefice, conciofia che luna/é’ l!at- 
tra di effe , confifta nella chiarezza de ?l’an- 
teceffdri ? Dico che ciè differenza grande,' 
peròchcArift.ne la fùa vi vuole le ricchèzzei 
c’ quePaltra non vele ricerca, e’ben duo ftarè 
(come tutto di fi vede)la nobiltà con la po- 
uertàjtale che a’ molti e’molti nuoce la pro- 
fopopea di quello fummo , peròche palcen- 
dofi di quella fi muoiono poi di fame. 

Alcuni altri hano diuifa la nobiltà in quat 
tro fpetie, dicendo elser vna nobiltà de l’ani 
mo pofta nc la virtù; vnaltra ne la llirpe ho 
norata, e chiara, òhe è la nobiltà di fanguc;Ia 
terza mefcolata di quelle due,cioè della no-, 
biltà d’animo, e di l'angue; e ia quarta Ipetic 
effer la nobiltà ciuile data dal Principe,o da 
chi tiene il principato . 

E quella duiifione anco c infuffìciente,pc 
roche non comprende la nobiltà Politica 
d’Arillotile polla ne la virtù, e ne le Ricchez 
ze; nè quella di Dante , che ne la fua Canzo- 
ne de la nobiltà’, difse che. 

Gentilezza era oiiunque era virtute ; e di- 
chiarandoli nelcomento filo proprio, difser 
che per quello vocabolo Nobilta,s’intendc 
perfettione di propria natura in ciafeuna 
còfa,e fégue, che non pure de rhuomo è pré 
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dicata,mi etiandio di tutte le co le che l’huo 
mo chiama Nobili, come nobil pietra, nobil 
pianta,nobil Gaualloy nobil Falcone, c con- 
clude quefto nobilirsimo, e gétilifsimo Poe \ 

ta, che generalmente quefto uocabolo No- 
bilta'dice in tutte le colè perfettione di loro 
natura : nel qual lignificato la pigliano qua- 
fi lempre i Poeti; Óc il Petrarcha ftefso folto 
nome di Gentile,e di gentilezza ch’habbian 
detto lignificare il medcfimo,difsenel Ib- 
netto che comincia , Cantai hor piango; 

*» K» piu gentile * . 

»* state del mie non è Jotto la Luna, 

Quali voleftc dire,vn piu perfetto e miglio- 
re; e ne la dotta, e leggiadra Canzone delle 
fue trasformationij parlando di quella nobi 
lifsima e perfetta anima.de la luaDonna, lo 
dimoftra chiaramente dicendo. 

I 

»> L'alma ch’e fol da Die fatta gentile ’ ' ' 

>> che già d’altrui non pub uemr tal gratta 

Etinquelfonetto. ' - 

** parrà forfè ad alcun ch'in lodar tjueUa 
** ch’io adoro %n terra,errante fa' l mio jUlt ^ 

»» Faccende lei sopregn altra gentile 
>• Santa,/àggia, leggiadra,honejìa, e heBa . .« 

Ecco le perfettioni che fono in quefta vo- 
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cc gentile, è ben vero die alcuna volta la pre 
fe anco in altro lignificato, come quado dil- 
le, Gentil laccio, nel fonetto. 

i^'mor n4turd,€ U heltalma infieme 

E gentile Iclegno , nc la Canzone ; Perche 
la vita è breue; cioèpiaccuolejc nel Ibnetto. 

«c Mia uentHrdj(y x^mormhautAn fi adomo. 

Parlando del gU;into de la Tua Donna,dilie 
nel primo lignificato già detto. 

»» che la mia nohtl freda non put Jlretfd 
» Tenni al iifo^no: 

Et in quel altro 
»* Pafeo la mente d m jknobil cibo 
•» ch’ambrofta e nettar non inutdio a cioue 

'V 

Doue che ne luno , e ne l’altro di que luo- 
ghi, nobile diccpcrfettione,e bontà deliaco 
larfi come apprclso di Date anchora in qiicl- 
fonetto, oue moftra che la beltà de la llia d5 
na era tale, che dalia alaltreche andauanle' 
co tuttele perfettioni, dicendo. 

E fua beltade e di tanta uirtute \ ' y 

>> che face laltre andar feto uefhite \ . ^ 

dì gentiU^a damar e di fede: 

Ma per no infaftidire raccontando Topi- 



Uloni di quefto ,'e di queUo ; facciamo noi 
Yn’altradiuiffonc piu ampia, che abbracci 
tutti ifìgnifìcati di cfsa nobiltà, c tutte le 
fpetie,& a tutte diamo la diffìnitionc,che fi ^ 
li conuiene, perochc vna cola che ha tanti e 
fi varii fignificati , non fi può comprendere 
(otto vna iòla dilfinitione. 

E diciamo prima (come dice Dante ) che 
nobiltà è vn vocabolo che s’accommoda a 
a tutte le colè; ma diciamo anchora che in 
diuerfe colè ha diuerfe fignificationi, e non 
in tutte dice vna colà fteflà, come vuol Dan 
tc;c lafsando la nobiltà Teologica a Teolo- 
gi, Iponghiamo che generalmente. 

Ogni nobiltà è, o Naturale , o Ciuile^c la 
naturale dice in tutte le cofe ilmcdefimo, 
cioè perfettione di propria natura, c quefta 
è comune a le co/c animate,& inanimate . a 
quelle che mancano d’anima(come habbian 
veduto)a'grelcméti,a minerali, a metalli, a le 
pietre,a le legni , & ad ogn’altra colà che fia 
per natura eccelletele buona.a le cole anima 
te poi alle piate,agranimali,fi ragioneuoli, 
come irragioneuolhcomc di già fi è villo. 

La Nobiltà ciuilc poi , è di tre forti , 
vna è ( come dice Ariftotile nel primo del- 
la Retorica) che confille nella virtù , o nel- 
le ricchezze , o in tutte quelle cofe , che 
puon fare grantecelfori chiari , c famofi in 
cofe honoratc,e defiderate,il medefimo c6- 
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ferma nel (èconJo librò , dicendo, la nobit-* 
tà è chiarezza de maggiori; e cSn quella dii» 
finitione può ftar quella di Sceuola, data da 
Cicerone già da noi dichiarata , e quella li 
conuerte col Tuo diftmito, cioè che douc ò 
chiarezza d’AntecelTori,lìa nobiltàj e doue è 
nobiltàjlìa chiarezza d’antece(Tori;e con quc 
ftatal nobiltà può llar la pouertà,c polibno 
llar le ricchezze. Sarà dunque diduelbrti 
quella prima fpetie di nobiltà ciuile,e fc 
rhai a feco ricchezza, farà quella che dilfì- 
nilce ne la Politica , quando dice, nobili fon 
quelli^ maggior de quali fono llati ricchi, c 
virtuollr E quella par che habbia bifogno 
di tempo ,ed’obbliuione de primi baisi, c 
vili principii;perchelèil primo fu ignobilcj 
t lueeelsiuaméte chi nalcerà di lui làrà igno 
bile,fìa virtuolb quanto lì voglia, le non di- 
mentica quel primoprincipio vile,come di- 
ce Dante ne la fua Canzone , e la nobiltà' in 
quella forma, nó può cominciar in perlqna 
alcuna, ma comincia ne maggiori,e le il pri- 
mo fu vile,verbigratia Romulo,e’tutti i llioi 
difccnclenti làran vili ; così le quel primo fu 
nobile tutti i fuoidifccndenti laran nobili; 
atalcheneregue,chc o tutti lìamo nobili, 
k il primo huomo del Calato fu nobile, o tut 
ti ignobili s’egli fu ignobile ; Con tutto che 
queUa^onfeguenza non feguiti coli necef* 
fanamente; il Dottor noUro rilpondeper 
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l’aucrfario corifro al Po^ta, tenendo che fc 
da vn Padre vile e balio ne nafea vn figliuo- 
lo virtuolo,e vadinoMeguitando fuccelsiua- 
mcte i figliuoli in quéfta bontà, doppo qual- 
che tempo poi fon detti eflcr nobili quelli, , 
che nafeono de que’padri chiari, e virtUofne 
nél vero mi pare chele ragion di o3te,in que 
fto nóvaglino,perche fc quefta tal fortedino 
biltà cófiftc ne la chiarezza,e virtù degl’antc 
ceflori'Ancora che eglino hauelsino vn prin 
cipio vile,e balTo,come hebbe Socrate giudi 
tato fapiétifsimo da l’oracolo che fu figliuo 
lo d’uno fcarpellino, e d'una di quelle balie 
che vanno raccogliendo i bambini} o quel 
M.Catoneche fu d’origine ofeurajo plebea, 
habitatore d‘un piccolo, e vile caftelletto, c 
poi i figliuoli , e difeendenti fimilmente va- 
diano feguitando di bene in meglio in ope- 
re eccelfc & in fatti egregìi, c magnifici,dop 
po alcun tempo quelli che nafeono, fon det 
ti efser nobili, perche nafeono d’antcccfsori 
jfamofi, e chiari* 

■ La lèconda fpetie di nobiltà ciuilc,c quel 
la che è data dal Principe , ò da chi tiene il 
principato, di che fi è vifto a baftanza di fo- 

pra . ’ ^ ^ 

La terza & vltima e la nobilta'caufata da 

la virtù di colui , che l’ha , & anch’ella è no- 
biltà ciuile, perche la virtù fa l’huom degno 
degl’honori ciudi, come fi legge di M.Tul- 
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lio nato di vile, e bafTa ftirpe d’Arpind 
per le virtù fuc efier crefeiuto in honore, e 
venuto alconfblato , che non fofe mai fu il 
più vtilc /ò il più falutifero di quello per la 
Rep. Romana; E Mario aratore della terra 
chiamato dal Poeta noftro,iI buon villa- 
no ; per le mere virtù Tue, fu fatto Confolo 
fette Voltc,con tanta gloria & vtilità de Ro 
mani, che liberò due volte l’Italia dalalTe- 
diOjC dalla fcruitu : il limile lì legge di Var* 
rene figliuolo d’iin Macellaio. 

^ E così come quelle tre forti di nobiltà ci 
uilipofsono ritrouarfi feparatamentein di 
uerli huomini,così anchora polTono tal* 
bora due di loro venire inficme in vn huo.. 
mo folojtal’hora tutte trcrcioè qualche voi 
ta lì vedrano inlìeme nobiltà di fangue, no- 
biltà data da chi tiene il principato, c nobil 
tà caufata da la virtù propria, come fu quel- 
la di Cornelio Scipione figliuolo di Faulo 
Emilio della nobil famiglia degli Scipioni, 
cognominato AfFricano minore per hauere 
deftrutta Carthaginc da fondamenti, c*ni- 
pote del primo grande Africano , eePheb- 
be la nobiltà de gl*Anteceflbri famose chia 
ri , quella dataglMa la Rep. e quella caulà- 
tt da le ftefle virtù fue. . 

E quella nobilti compofla di tutte tre ' 
precede tutte raltrc,e'ticne il primo grado; 
nel Iccòdo luogo, è quella caulàta da le prò 



prie virtUi vnita co la nobiltà data dal Frin 
cipe,nel tertio la nobiltà data dal Principe 
con quella della ftirpe chiara , c nel quarto 
è la nobiltà di (angue con quella delle vir- 
tù proprie. 

- E tal volta fi pofiono accozzare anco tutte 
quattro le nobiltà inlìcmc,cioè quella natu- 
rale,c6 quefte tre ciuili ; come vediamo hog 
gi,efse re raccolte ne l’Illuftrifsimo,Ecccllcn 
tifsimOjt’nobiIilsimo,ne’mai abaftanza 'o- 
dato principe rarifsimo^e’ grande, Cofimo 
Duca fecondo di Fiorenza, le nobiltà e’ per- 
fettioni del quale, fono cofi a tutto il mondo 
palefi c’manifefte , che non faccia di mcftic- 
ro;che lingua fi bafsa e’ vile ( come c la mia ) 
s’affatichi a volerne fare fede, perche farebbe 
non altrimenti, che fé vna Lucciola, vn vii 
verme có vna piccolifsima & apparente fèm- 
bianza di lume,tentafsc volere accrefeere lu- 
ce a quel grandifsimo e chiarifsimo f j5lendo 
re del Sole . però tacendo ( fenza dirne cofa 
alcuna)me le pafso. 

Fra le nobiltà fcmplici poi , cioè doiie fia 
nobiltà di virtù propria folamente, ò no- 
biltà di fangue,c non altra, o nobiltà foli 
data dal Principe; la quale puòcafeare in 
perfbnavilc, e fenza virtù , e ben anco fpefi- 
lo macchiata di vidi ( come s’è detto) con- 
ciofia che qualche volta fia polla in dignità 
vnaperfona vitiofà , per qualche vitioche 
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piaccia a chi gouerna/come fi Icggie di Li> 
ciò Pirone che fu fatto Rettore di Roma da 
Tiberio Imperatore pethauer fuperato a 
bere mólti altri gran bcuitori : In qnefte 
lèmplici, dico che la nobiltà porta ne la vir^ 
tu , debbo andare innanzi a le altre due co- 
me pki degna , per ertere nobiltà d’animo» 
eTàltre nobiltà di corpose di Fortuna, e 
tanto quanto vnliibietto èpiueccellente* 
è piu degno , tanto piu fono anchora le co- 
fe bellcj e buone, che vengano in lui , e piu 
brutte per il contrario le co^ vitiofe»che 
lo macchiano. 

Che l’anima fia piu degna del corpo no ere 
do fia negato da nifiuno , che habbia intel- 
letto, e così ne fèguiracófequétemcte che i 
^ beni de l’animo habbino ad edere anteporti 
a tutti gl’altri, e tanto piu^ quanto che le vir 
tù fon quc’bcni che danno a Tliuomo la feli- 
citaj, e la beatitudine, come dicono gli Stoi- 
ci ; e come afferma Ari rtotilc nel primo de 
l’Eticaroue dice che la felicita huraana,è opc 
rat ionevirtuofà de l’Anima. ' 

Onde gl’antichi faui tutti quafi d’una boc 
ca hanno dettojchc la vera nobiltà confitte 
ne la virtù,c che gl’huomini virtuofi fblamé 
te ibn nobili : cTuuenale a’ querto propofi^* 
to mortrando efler vanala comune opinio- 
ne di coloro che hauean porta la nobiltà nc 
la generofità depadati,e’ nc le imagini fatte 

dicera 
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(il ccrain lor mcinoria>diffc* ■ ,J j 

f Tota licei ‘ytteresexvrnent’^nMjjCer^ j 

^trta:nolftlttas fola eiì acque Iftucal/irim > 

Vrseclarus Thcfaurus ( difsc Platone) fune 
ipaiorum virtutcs,led pr3Jclarius po(sc illud 
Stenti dicerc ; 
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Maiores Juperat'>irtutis glona noftra 

Perochc le virtù de noftri pafsati non ci poi 
fonogiouare inaltro,checon rdempio lo- 
ro darci animo a’ le cofe virtuofe ;e qualun. 
que huomo vitiolq c vilcprcdica la nobiltà 
fila ne gl’egregi fatti de iuoi Antecefsori,da 
fc medefiroo fi (otterrà, c’ moftra tanto mag 
giore la fua infamia quanto lo fplcndorc de 
luoi c maggiore , degenerando da efsi , che 
molto minor carico gli faria , ie fofse nato 
yjtioiò fra géte ofcura,e vile, come fi leggio 
dtlvilifsimo figliuolo di Scipione Affrica- 
no minore, nato in così nobile & honorata 
famiglia, il quale vituperò fe,c macchiò fi ge 
ncrolb,& illuftrefangue : Onde a quefti ta- 
li quando efaltanp la loro nobiltà di fanguc, 
fi può dir quello che difse remiftoclc a co- 
lui, che gli rimproueraua Teflere nato in luo 
go ofeuro, e vile, fra gente baffa. Io ( dilse ) 
fùcglio la iucca quelli che verranno doppo 
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me, e la mia nobiltà comincia in me, matti 

ammom Io fplendorc de tuoi, e la nobiltà 
tua finifee in te : Come viàua di dir anco 
Cicerone a Saluftio : il limile diceua il fàuio 
Anacarfide,n.ito nc la vile e barbara Scitia, 
quado gl’era rimprouerato che rofse barba 
ro.La patria mia(dicca eglj)dà infiinia a me, 
ma tu la dai a la patria tua* dii'se Ouidio. 



Noklitas fine menti ruitj Jàpicnt:a hiles 
»* £leuar,haud'yirtus refu^it quicunq/ie f quatur: 



Che gioita cfser nato nc ranticaAtenc,o 
ne lanobil Tebe, ti cfsere d’animo vilCjC di 
coftumi bruttile v tiofi ? grhuomini virtuo 
lì con lo fplendorc delle virtù loro , e con i 
latti egregi hannodatola nobiltà, l’honor, 
c'I nomcalecittà,& a le famiglie, e non per 
il contrario le patrie fanno nobili, e famolì 
gl’huomini^e le famiglie : Chi ha fatto nobi 
leefamolà la città dAthcnc, e l’antica Ro- 
ma, le non levirtù dcglhuomini illuftri, e 
chiari ch’elle hanno hauute? 

*• Virtute decet , non fanguine niti , difle 
Theodofio : Dante efclamado,dimoftra 

quanto ha poca quella nobiltà,di che tanto 
li gloria il volgo, dicendo. 

o' focàmUrd nobiltà di pingue 
>* Se J^lortar di re Ingente fai ' » 

dette l'affetto neQrolangue: 1 
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Sette Cittì contendono infieme, dicen- 
do ciafchunà haiier prodotto il nobilifsimo 
Homero^di cui fi dubita fe fia flato piu tìlo- 
fbfo che poeta, o vero piu poeta che filofo- 
fo;come in quelli verfi ch*ei traduce dal gre 
cojdimoftra Aulo Gel Ho. 

**Sepfe )n Ifrhes certant dtjhrpeinjìgms Fiotfini {nx 
**SmjirnafRhe(ÌHSjCoUphe»,!)aUmin,J(ts ar^os 

Parmi addunq; che la nobiltà caufàta da 
la prò pria virtù fia quella che veramente fi 
può chiamar nobiltà , e quella che è da dscr 
antcpolla a tutte l’altre. Fu giudicato Socra 
teda i’Oracolo efsere lapicntifsimo di tut- 
ti, nó per ricchezze, non per bellezze di cor- 
po, non per nobiltà di /angue, che Ccome 
nabbiaino detto) nacq; di padri vilifsimi,i?d; 
ofcuri,ma folo per le belle, e rare virtù Tue, 
che lo fàceuano nobiliis imo fopra tutti gli 
altri huomini. Per la nobiltà de la virtù H- 
milmente fu da l'Oracolo chiamato Dio Li 
gurgo,qu5do gli difse . 

Sisne Dctit dtth:to,'ycl Jìs nutrtaUshalcndus 
»> Sedpotmste j^ero Deumtnumtnjj Lteur^e: 

E che k nobiltà confitta veramente ne la 
virtù, lo dimoftra il Petravcha fimilmente, 
quando parlando della PoetelTa Saffo inuea 
trice del dolcifsimo verfo Sattico, difse. 

** y'nx CioMXne Crscé 4 x^ar* 
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•» Così nòbili poeti già cantando 
> * £t haura JUo fhl leggiadro, e rara 

Doueche chiama nobili,Catullo, Oiiuì- 
diojTibullojC Virgilio, ilquale per elTer na 
to di vile , & ofaira ftirpe , viene ad eflerfi 
nobilitato con le virtù fue:e per quelle me 
dclìme chiamò altro nobile Huclidc Mega 
relè grandifsimo mathematico, dicendo. 

»» f/erodoto di greca floria padre : ' . 

>> y idi t e Spinto d nabli Geometra ' \ 

»> Dt Triangoli jTonS jC forme quadre ■ ■ 

Enel primo triomfo di Fama, chiamò 
nobile il parlar fcgreto, c piano di que’va- 
lorolì Romani , nobili per le virtù ^ e per i 
fatti egregi,diccndo . 

•» jo era intento al nobile bisbiglio 

Ma che mi ftò io piu ad aOaticare con pa 
role? odino folamente quc’tali che fanno 
lì gra conto della nobiltà de i loro antichi ; 
e quella piu appreazano che la loro fteffa, 
quello che circa di ciò, dica Boetio nel ter- 
Zo libro della confolatione, parlando della 
nobiltà del genere, doue fra l’altre cofe,di- 
*» ce. Quodlì quid eli in nobilitate bonù, 
3» idarbitror elTelblum,utimponta nubili- 
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»» bus ncccfsitudavideatunne a maìorum vir 
tute dcgcnerent 5 E fcguita ne fuoi verfi,* 
moftrandopur che quella nobiltà di (àn- 
gue folamentejècome ventOj e nebbia. 

OntneìjumanurngenHsmterris 
simili JUrgit abortUi 
yrmi erùm rtrum Pater e^ 

Ynus cunEiamim^lrat^ 

jDededit phoeboradios, 

Dedit 0' cornua Lana: ‘ ‘ . * 

jUehomines ^ terris ' ^ ' t 

DeMt^sjd^racalo, 

fjìc clduftt mcmbris animos 

Celfa fide fetitos ; “ 

AfortaUs imitar atnbios ^ ' ^ 

Edit nobile ^ermen, 
i^d^enust^proauosffrepitis? 

Si prtmordiaueflra . ' * ‘ i- ‘t 

xAu^oremjjDetunfietles * • !.*i t 

pruUus detener extat: ’ v ^ ’ i ” ' . 1 

Ifitns priora foiéens ‘ v J;ì 

JProprium defirat ortum-^ 

Di quelli ne ho fatte due danze, che 
fon quelle. 

rutto l’human legMggio in terra fir^è ^ ^ 

Da yna radice ihfia, è ">» padre è filo ^ 

teglie il tutto, il tutto guida jeficorge 
^^l^gi* diede al Sole i raggi, e’I yolo • ■ ' 

^itde li (orni, onde icrinUlMnaauuolge, 
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Se i mortai (Lerufue ttttn "V» nobilgame 






’nme 



Se'l pria mflro N ut ale, armenti inferme 
E Dto M quello autor tathor mirate: 



produce, a cioè la fhrpe, akjitef 



fJon epiit quefie, o quel Ifile human germe 
s’oltraggio je danno a hoijda l/oi non fate 
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Co’l mandar in'oblio fi hel Natale 

E’Jòmmerger l’Eterno col Mortale» 

Vifto adunque qualmente la nobilti dui 
le confifte ne la virtù prindpalmétc, di poi 
ne la dignità data da chi tiene il principa- 
to , e finalmente nc la chiarezza degl’antc- 
ceflbri . E la nobiltà naturale ne la perfet-* 
rione dela propria natura ; Vegniamo bo- 
ra a vedere di quali, e quante forti di nobil- 
tà , adorna il Poeta noftro M. Francefeo, 1« 
fila immortai donna, quando dice, 

7 » nohil /àngue Inta hitmtlejequeta 

Il diciamo eh egli primieramente dimo- 
fira ch'ella hauea tutte tre quefte nobiltà d 
uili dette poco innàzi,e ch’el la hauea poi an 
co quella nobiltà naturale che fa efsere vna 
cofa piu perfetta, e miglior d’unaltra, e che 
dice bontà di propria natura, della colà do- 
uc ella eccome diciamo nobile vn Lconcj t 
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fionvnLupo ,ma fi bene diremo vn Lupo 
c (ser gencrofo : E qui non c fuor di propo- 
fito aiiucrtirc la differenza che è fra nobiJe, 
egenerofb. 

Ho letto nel Proemio della ftoria degli 
animali d’Ariftotile , che il Nobile è quel- 
lo che è nato di buona ftirpe ; il Generofb, 
quello che non degenera dalla ftirpe fua, fia 
buona, ò cattiua ; e dà Icfempio il Filofofó 
del LupOje del Leone, il Lupo (dic’egló fi di 
ràgenerofo,c non nobile: Generofb perche 
con degenera da la fua cattiua ftirperma no 
(t può dir nobilc,perche non è nato di buo- 
na ftiatta,e di buon fanguc ; il Leone fi può 
dir nobile, e generofo ; nobile perche nafee 
di buon padri,e generofb perche non dege- 
nera da cfsi,come dimoftra parimente Oui- . 
dio in qucfti verfi a l’amico fuo , da noi traF* 
dotti in vna ftanza* 



MA l'orfi crudo U batte e’I Lupo IttU -, 

Finche l’aural'ital mortegli fura^ 

£ COSI l’ altre fiere imqu: fanno v , 

che gentile nobiltà non hanno, 

Dimoftra M.Francefco primieramente la 
fua Donna hauer hauute tutte quelle no- 
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bild ciuìlì, ne primi quaderni, e finalméte 
quella naturale, ne gl'ultimi verfi, onde gli 
■\'ieneadare tutte quelle perfettioni chefi 
poffon dare ad vna colà creata, c dice, ? 

r* 

innolilfanguelntA humiletequet4 • , 

It in alto intelletto 'yn furo core . > 

/• rutto fenile infulgiouentl fiore 
E in duetto fenfojo anima lieta 
Raccolto ha in ejutHa Danna il fuo Pianeta * 

^n;(}l Re delle fielleil'yeiohonore: 

t 

MadonnaLaura nacque in burnii luogo 
a’pic de colli prefso a Valchiufa , come diC 
fe nel fbnetto, che comincia, 

ch'infinità frouidenza (y' arte, 

Et hor di piccol bor^o hn fòL n’ha dato. 

Ma non però di vile, & olcuro legnaggio 
comemoftra fi in quello prefente,come in 
altri luoghiil Poeta,dicendo,che in quella 
forte di nobiltà , che è pofta ne la chiarezza 
de grAntcceflbri, di che fògliono comune- 
mente inlìipcrbire gli fciocchi, il vero Pria 
cipe Dio ottimo grandifsimo; hauca raccol 
ta vna vita humile; e modella , la qusle non 
lalalFaua infuperbire, ne gonfiare , anchor 
che fufte di lagne rtobile:come dimollra M. 
Fracefeo in quelli verfi al Cardinal Colóna. 
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' mihl po^ étmmi mulier grdtifsmx ttrgum 

£tmrtHrefud,o'fanguine nota uctujìo 
Cartninibas ornata mets. 

Ella che hauea l’ingegno bellifsimo,e’I core 
alto, non infuperbiua,c' non teneuaconco di 
coltello che meno fi douria tenere che noi no 
facciamo , cioè de beni accidentali, e foi- 
tuiti del corpo, e de beni efterni,cioè che rif^ 
guardano le cole fuor di noi, come fono le 
ricchezze,e* la nobiltà di lànguc,che fra le ai-» 
tre nobilita è la piu infima, come apertameli 
te lo dimoftra il Poeta nel lònetto che co- 
mincia» Arbor vittoriofa c trionfale, dicen- 
do che la fua donna apprezzaua lolamentc,i 
veri beni,e’ tcneua conto de 1 opre virtuolcy, 
che fonia vera nobiltà de lanimo,c non de 
l’altre. 

t 

Ccnttlez3:ji di fangue e l’altre care y 

CofètranoitPerUjHuhintO'O’''^ 
mi fama ugualmente Mj^regi. 

Moftra adunque ne la fua donna primiera- 
mente elscrui ftata la nobiltà difangue^di 
poi quella data dal Principe ,vqnando dice, 
(raccontando quante virtù e’ quante dignità 
erano in lei.) 

^accolto ha tn quejìa donna il fuo Piaruta 

JRjt delle jlelle } e eh ha raccolto ? - 
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Nobiltà di progenie, vita modefliisima 8è 
hiimilc,vn bellifsimo^ alto intelletto, in vn 
cuore purifsimo e’finccro,libero degni afFec 
to.F qui M. Francefeo feguita l’opinione de 
Penp.itctici,che vogliono la fediedcranim* 
noftra efserc il cuore>c non il ccrucllo,conie 
tengono i Platonici j con tutto che ne l’altrc 
fuc cofe iìa piu tofto Platonico, e’ dicelo figli 
ratamente con leggiadria per il contrario, 
cioè doue harebbe a’ dire rintellctto cfsere 
nel cuore, dice il cuore efjcre ne T intelletto, 
ponendo il contenuto per il continente , il 
che s'ufa fpefso apprefso de Poeti, 

E I frutto fenile ne gl’anni tenqri,e*gioiie 
nilijcioè il fennojche è cofa rara,e mafsima- 
mente in donna, il che tanto maggiormente 
dice perfettionc in lei j & in Afpctto feuero, 
e’graue di perfona accorta,, anima allegra,e* 
fefteiiole ; le colè tocche a’ fùfficienza dagli 
rpolltori io le pafso leggiermente, perche 
ognuno fé le può Icggier da fc. E’ poi dice, 
che i! R.C delle ftelle ha raccolto in lei il vera 
honorc, volendo dimoftrarc la nobiltà de ìx 
virtù, c’ic degne lodi,il gran pregio,e’I valo- 
re da fiancare ogni diuin Poeta. 

Equihaueteda làpcre(fccondo che info- 
gna Ariftotile.nel penultimo capi, del prima 
de 1 Ethica)che alcune cole fono che merita- 
no lodi , alcune altre cne meritano honore | 
quelle che meritano d’sisere honoratUòa 



piu eccellenti, e’ piu degne afsai di quelle che 
meritano efser lodate : le virtù fiano d’ani- 
mo o’ litro di corpo,o’ come fi fiano merita- 
no d’elser lodate ; ma l epre virtuolc che fon 
piu degne che le virtìi,merirano honore piu 
toftoche lode;comc è la felicita humana,che 
confifte ne l’opcration virtuofa . Le virtù 
del corpo, come fono la bellezza la ga|f|iardia 
c’quelle de l'animo, come fono la giuftitia j la 
fortezza, la tempcranza,meritano lode loia'? 

’ mente; pcroche elle fono ordinate per vn’al- 
tro fine piu degno, il quale merita poi l’ho- 
nore,che è piu che la lode ; e’ quello fine piu 
degno è fopcrationc virtuofa : Non bada ha 
uere le virtù per le quali l’huomo merita tf- 
ferne lodato,peroche non operando poi vir- 
tuolàmcntc elleno fariano morte : Che gio- 
iicrebbè ad vno hauer l’habito de la giuHr 
tia,non vlàndola,o' della temperanza, o’della 
fortezza f 

' Ecco addunque che l'opera virtuofa è piu 
eccellente che non è la virtù, c' però merita il 
vero honore. Meritaua adunque Laura 

{ )cr gl’habiti virtuofi ch'ella "hauea le degne 
odi j e’I pregio grande , cioèl’efscre grande- 
mente apprezzata elodata,; meritaua poi gli 
honori veri per l’operc virtuofe che Dio gli 
hauca date cheoperane;però difse,il vero ho 
rore,e’ foggiiinfc le degne lodi , il gran pre- 
dio e’I valore ; il valore come dice Dante nei 
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conuito è vna potenza di natura a' vero vna 
bontà data daquella:E' cofi è manifefto qual 
mente in quella rara donna eran quelle tre 
forti di nobiltà che habbiamo chiamate dui 
li: Eraui poi quella naturale come dimoftra* 
dicendo 

Con beltk natur ale hahito adorno 
£[ un atto che parla cìsn [tienisi 
e’ non so che ne^L'occhtj eh' in un punto < 

PUÒ far chiarata mtce,of(uroilgiornog, ^ 

il mele amaro addolcir Ca^en^,. 

Tutte quelle cole nioHran quella forte di 
nobiltà naturale,chc dice perfettione di pra 
pria naturale' tutto è chiaro. 

Villo adunque, qualmente in quella im- 
mortai donna erano tutte le nobiltà,e’ che la 
vera era quella polla nela virtù,e caulàta da 
elTa : llella che io vi renda infinite gratie del- 
la benigna e’ grata vdienza che mi' hauetc da 
ta,c' così fo fine. 
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